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Damiano: «Sul welfare
la sinistra non sia autolesionista»

■ di Laura Matteucci

MANOVRA Entra in Finan-

ziaria il disegno di legge

Lanzillotta sui servizi pubbli-

ci locali. È stato depositato

venerdì mattina dal ministro

Vannino Chiti un emenda-

mentocherecepisce intotoil te-
sto del provvedimento fermo
daunannoemezzoincommis-
sioneaffaricostituzionalidelSe-
nato. A palazzo Madama si era
arrivati, dopo mesi di trattative,
ad un testo condiviso. Così il
ministro per gli Affari Regionali
hapensatodi accorciare i tempi
e infilare il provvedimento in
manovra. L’operazione, però,
sembra scontentare parti del-
l’Unione, in particolare
l’Udeur: si deciderà al vertice di

domani mattina se mantenere
l’emendamento o accantonar-
lo. Intanto all’orizzonte anche
altre misure provocano mal di
pancia. Alcuni vorrebbero pro-
rogaregli incentivialla rottama-
zione delle auto. Ma è arrivato
l’altolà dei Verdiseguiti a ruota
dagli altri partiti della sinistra. Il
sì del Sole che Ride è condizio-
nato alla garanzia che gli incen-
tivi non siano dati solo a chi
compra una macchina vecchio
stile, ma servano ad aprire il
mercato alle auto di ultima ge-
nerazione,quelle ibrideoelettri-
che. Tra i nodi anche l’Ici (c’è
chi vorrebbe reintrodurre il tet-
to al reddito, eliminato in Sena-
to con l’esclusione delle case di
pregio e le ville) e il «tetto» ai
manager e i dirigenti pubblici,
misuragià ridimensionatainSe-
nato. Il relatore intanto prepara

un pacchetto con più soldi alle
famiglie, un meccanismo che
renda più efficace lo sgravio per
i lavoratoridipendentigiàprevi-
sto per il 2008, meno tasse sul
Tfrenuovi fondi,circa90milio-
ni, per la sicurezza.
Ma a tenere banco, per ora, è la
questione servizi pubblici loca-
li. Ilprovvedimentomiraa libe-
ralizzare il settore (non a priva-
tizzarlo). Il testo prevede che gli
enti localinonpotrannopiùda-
re inaffidamento diretto i servi-
zi,madovrannoindiredellega-

re. Tra i servizi messi a gara è
escluso esplicitamente quello
idrico, su cui è stata già decreta-
ta una moratoria. I Comuni
che vorranno gestire in prima
persona i servizi locali, potran-
no farlo attraverso aziende spe-
ciali, cioè disciplinate dal dirit-
to pubblico (concorsi per le as-
sunzioni, acquistoi attraverso

gare) e non più attraverso Spa.
Le gare scatteranno al momen-
to in cui scadranno i contratti
attualmente in corso. Entro un
anno dall’entrata in vigore del
testo non potranno partecipare
a gare le aziende che hanno an-
cora in corso servizi dati in affi-
damento diretto.
Si ribellano sia le associazioni

delle aziende ex municipalizza-
te, sia alcune componenti della
maggioranza. A sinistra Andrea
Ricci (Prc) sidice«sorpreso»per-
ché la scelta era stata esclusa,
mentre Mauro Fabris del-
l’Udeurparladi«forzatura».Ma
Linda Lanzillotta «stoppa» le
polemiche.Ladecisionedi inse-
rire ildisegnodi legge sui servizi
pubblici locali in finanziaria è
«una scelta tecnica» e comun-
que nel «merito l'accordo di
maggioranza è rispettato». Pri-
madidepositare l’emendamen-

to, infatti, sarebbero stati ascol-
tati tutti icapigruppodimaggio-
ranza del Senato (che si sono
detti concordi) e anche espo-
nenti della Camera. Ad esem-
pio Gennaro Migliore (Prc)
avrebbedato il suoassenso, rife-
riscono dal quartier generale
delministropergliAffariRegio-
nali. Il fatto è che quella misura
approda ora all’Aula di Palazzo
Madama. Aula già «intasata»
con numerosi appuntamenti.
Perquesto - si sostiene - si sareb-
be studiata una sorta di «exit
strategy». Se il provvedimento
al Senato - afferma il ministro -
non dovesse vedere la luce la
prossima settimana c'è la possi-
bilità di fare una riforma molto
importanteper ilPaeseelacom-
petitivita». Il testo comunque
«riproducel'intesatrovataall'in-
terno dell'Unione», assicura La-
zillotta che quindi si definisce
«fiduciosa».

Intorno al Protocollo del welfare
le scosse di assestamento conti-
nuano. Ha vacillato il governo,
ha fibrillato la sinistra, con lo
smarcamento del Pdci che vota
la fiducia ma non il welfare (e Di-
liberto ripreso mentre in aula si
tura il naso), con Rifondazione
cheaccusaProdidiavercedutoal
ricatto di industriali e diniani, e
checontinuaachiedereunaveri-
fica a gennaio.
Lui, il ministro del Lavoro Cesare
Damiano, che il Protocollo l’ha
ideato, voluto, imposto all’agen-
da di governo, tira dritto come
sempre. Con cauto ottimismo.
Grandeincassatore,dribbla lepo-
lemiche, evita di alzare i toni, e
per il momento porta a casa un
accordo dicui dice: «Non ricordo
da molti decenni un risultato co-
sìnettoesignificativoadifesadel-
lapartepiùdeboledelpaese».Per
il momeno, dicevamo, perchè
c’è ancora il passaggio al Senato
da superare. Solo una formalità?
«Io per mia natura non dò mai
nienteperscontato,peròsonoot-
timista». Che il «padre» del nuo-
vo welfare lo difenda, e difenda
se stesso dalle accuse di eccessivo
«centrismo», in effet-
ti appare scontato.
Mavediamo, nel me-
rito, come.
Ministro, il mondo
del lavoro riparte
da qui, dal
Protocollo appena
approvato. Perchè
è così significativo
per i lavoratori,
perchè lei l’ha così
fortemente voluto?
«Innanzitutto per-
chè questo Protocol-
lo, non a caso appro-
vato dall’80% dei la-
voratori e dei pensio-
nati, non contiene alcuno scam-
bio, non prevede restituzioni.
Vorrei ricordare, ad esempio, che
nel ‘92 si sancì il definitivo supe-
ramento della scala mobile. Inol-
tre, si inserisce in un’azione più
complessiva del governo, che
comprendelaFinanziariadell’an-
no scorso e quella nuova, le leggi
delega come quella sulla tutela e
sicurezza nei luoghi di lavoro o
sul pacchetto sicurezza del decre-
toBersanidell’agosto2006:unin-
sieme di provvedimenti che deli-
neano un grande disegno rifor-
matore,e gettano le basidi un fu-
turo stato sociale capace di passa-
re dalla pura assistenza all’inter-
vento attivo,propositivo rispetto
alle tutele ealmercatodel lavoro.
Poi, è chiaro che alle parole biso-
gna far seguire i fatti e gli esempi
concreti. Perchè i cittadini sono
stanchi di una politica urlata, ag-
gressiva, propagandistica e auto-
lesionista, e vogliono invece ave-
re un semplice racconto dei buo-
ni risultati. Anche quando sono
parziali».
È già una risposta alla
sinistra: trova che in questa

vicenda abbia avuto un
atteggiamento
autolesionista?
«Trovo che faccia male a dare di
sè larappresentazionediunapar-
te sconfitta, perchè questo la in-
debolisce e genera confusione e
delusione tra i cittadini. Il gover-
notrasformerà in legge un Proto-
collo che è quello firmato dalle
parti sociali, e checontieneperal-
tro anche alcune correzioni defi-
nite nella commissione Lavoro
dellaCamera. Si è trovatoun pre-
zioso punto di equilibrio, e rap-
presentare questo come un cedi-

mento a Confindustria e Dini è
puramente autolesionistico, ol-
tre che falso. Vorrei anche ricor-
dare che il Protocollo va nella di-
rezionedell’applicazionedelpro-
gramma dell’Unione, pur con la
gradualità necessaria».
Gradualità e parzialità, dice
lei: come risponde a chi le
rimprovera che i vantaggi per i
lavoratori sono troppo pochi?
«Sono persino sorpreso dalla ca-
pacità del governo di intervenire
su questi temi, particolarmente
scottanti. Parlodella lotta al lavo-
ro nero, che solo nell’edilizia ha
portato in quattordici mesi alla
chiusura di 2.800 aziende dove si
era riscontrata la presenza di ol-
tre il 20% di lavoratori in nero.

Dell’attenzione ai lavoratori so-
cialmente utili, dell’agricoltura,
dei call-center, stabilizzati in
22mila: risultati che vanno colle-
gatiagli interventisulcuneofisca-
le e il credito d’imposta, sempre
nella direzione di incentivare le
imprese ad assumere a tempo in-
determinato».
E la verifica che Rifondazione
chiede per gennaio?
«Intanto proseguiamo un passo
allavolta,conilpassaggiodelPro-
tocollo in Senato e con la Finan-
ziaria. A gennaio la verifica è nei

fatti, perchè è fisiologico fare il
punto della situazione dopo un
anno e mezzo di governo. È co-
me fare il tagliando».
Però la discussione su questo
accordo è stata
particolarmente sofferta,
tanto da produrre un vero e
proprio corto circuito: un
testo concordato tra governo,
parti sociali e imprenditori,
che poi viene cambiato in
Parlamento e non piace più ai
firmatari. È un nodo
irrisolvibile della
concertazione?
«Esistono delle interpretazioni
esasperate. È evidente che il go-
verno ha l’obbligo di portare il ri-
sultatodellaconcertazionealPar-
lamento, e questo ha la facoltà di

intervenire.Ma ilpuntodisintesi
che si è trovato è stato un inter-
ventodimodificachenonscardi-
naicontenutidelProtocollo.Cer-
to, tutto questo è avvenuto nel
corso di una discussione compli-
cata».
I cittadini vogliono il
“racconto dei buoni risultati”,
diceva. Sul superamento dello
scalone sono tutti d’accordo.
Poi, quali sono gli altri punti
significativi?
«C’è tutta la partita che riguarda i
giovani e il mercato del lavoro,
che contiene molte istanze della
sinistra sullo stato sociale. Ed è
noto che con il passaggio alla
commissione il tema dei contrat-
ti a termine ha avuto ulteriori ri-
tocchi e chiarimenti interpretati-
vi favorevoli ai lavoratori, e che
sonostate introdotteduemodifi-
che: l’abolizione dello staff lea-
sing e il ripristino del lavoro a
chiamata limitatamente ai setto-
ri del turismo e dello spettacolo.
Vorrei ricordare anche che grazie
alProtocollogià inottobreèstata
pagata una quattordicesima di
300 euro medi a 3 milioni e mez-

zo di pensionati con
pensioni fino a 670
euro, e che grazie al
decreto fiscale sono
in pagamento altri
500milioniavantag-
gio degli incapienti».
Tra i punti più
discussi, quello dei
lavori usuranti.
«Si è già insediata la
commissionecompo-
sta dai rappresentan-
tidelleparti sociali fir-
matarie che dovrà
esaminare il testo. I
vincoli non sono
cambiati: 2,8 miliar-

diè il tettocomplessivoper ipros-
simi dieci anni, 4 le fattispecie - i
lavoratori della vecchia legge Sal-
vi, i conducenti di veicoli pubbli-
cipesanti, quelli alla catena, e chi
presta un’attività di lavoro not-
turno abituale».
Parliamo del futuro, perchè il
Protocollo è un punto di
partenza. Ci saranno altri
interventi di modifica della
legge 30? Come si annuncia
l’agenda sociale?
«Intensa. Per quanto riguarda la
legge 30, sostanzialmente abbia-
mo già eliminato le forme più
precarizzanti, come chiedeva il
programma dell’Unione. Poi, si
tratterà di dare piena attuazione
al Protocollo e di affrontare alcu-
ni temi prioritari. Parlo di ridare
forza al potere d’acquisto di retri-
buzioni e pensioni, che si intrec-
cia con l’altro grande tema, quel-
lo della manutenzione del siste-
ma contrattuale del ‘93, con
l’estensione della contrattazione
decentrata, regole che vincolino
maggiormente le parti sociali a
rinnovare i contratti a scadenza,
e l’alleggerimento della pressio-
ne fiscale sulle buste paga».

In Finanziaria spunta a sorpresa la riforma dei servizi pubblici locali
Il ministro Lanzillotta: «Il testo rispetta i patti già presi in Senato». Ma nell’Unione qualcuno frena. Si decide domani

«Trovo che faccia male a dare di sè
la rappresentazione di un parte sconfitta:

così si indebolisce davanti ai cittadini»

IN ITALIA

«Non ricordo da molti decenni un risultato
tanto netto e significativo ottenuto a favore

della parte più debole del Paese»

«Il provvedimento getta
le basi per uno stato
sociale capace di
passare dall’assistenza
all’intervento attivo»

«Abbiamo eliminato
dalla legge 30 le forme
più precarizzanti
Ora ridare forza
a salari e pensioni»
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Il relatore prepara
un «pacchetto»
con aiuti alla famiglia
e ai dipendenti. Più
risorse alla sicurezza

Udeur e Rifondazione
critici con il ministro
per gli Affari regionali
Verdi contrari a nuove
rottamazioni
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